
Direttore ARTURO DIACONALE Mercoledì 5 Novembre 2014Fondato nel 1847 - Anno XIX  N. 203 - Euro 1,00

DL353/2003 (conv. in L 27/02/04 n. 46) art.1 comma 1

DCB - Roma / Tariffa ROC Poste Italiane Spa Spedizione in Abb. postale QUOTIDIANO LIbERALE pER LE gARANzIE, LE RIFORmE ED I DIRITTI UmANI

Il caso Stefano Cucchi, 
il problema degli inquirenti
di ARTURO DIACONALE

Per chi ha dato vita al Tribunale Drey-
fus, la richiesta della riapertura delle

indagini e della revisione del processo
sul caso Cucchi non può non essere con-
siderata legittima e sacrosanta. Il pro-
cesso Dreyfus è storicamente il simbolo
dei casi di malagiustizia corretti grazie
alla mobilitazione dell’opinione pub-
blica compiuta dagli organi d’informa-
zione indignati per l’eccezionale gravità
della vicenda. Ed il caso Cucchi sembra
essere una perfetta riproposizione di
quella  vicenda antica rimasta un esem-
pio anche per il presente. 
Ma non serve limitarsi ad imitare

Emile Zola per mettersi la coscienza a
posto in una storia in cui all’evidente
colpevolezza dello Stato non corri-
sponde una altrettanta evidente respon-
sabilità personale dei rappresentanti
dello Stato stesso. O meglio, può servire
solo a consentire agli “Zola de noantri”
di sfruttare a fini commerciali la morte
di Cucchi. Invece, la vicenda del ragazzo
romano,  entrato vivo in una struttura
dello Stato ed uscitone solo da morto, va
utilizzata non solo per sollecitare una re-
visione delle indagini e del processo
chiesta dalla famiglia, ma anche per sol-
levare uno dei problemi meno conside-
rati ma sempre più evidenti ed
inquietanti della giustizia italiana. Si
tratta del rapporto squilibrato tra una
fase inquirente troppo spesso segnata da
carenze e condizionata dalle pressioni
mediatiche e una fase processuale che

di CRISTOFARO SOLA

Renzi grida al complotto della sinistra
sindacale e intanto amoreggia con i

grandi imprenditori. E con questo? Lo
diciamo per i volti noti di Forza Italia.
Sembra che si siano fatti prendere dal
panico. Calma ragazzi. Non è in atto
alcun fenomeno erosivo del tradizionale
bacino elettorale del centrodestra. La
presunta infatuazione dei ceti medi tra-
dizionali per il giovanotto fiorentino è
un falso montato ad arte dal solito cir-
cuito dei media compiacenti con certi
“poteri flosci”. 
A dirla tutta, gli affezionati della de-

stra che hanno smesso di firmare cam-
biali in bianco ai loro rappresentanti
nelle istituzioni è da un pezzo che se ne
sono andati. Fidatevi. Il problema non è
Renzi. Parliamone. Innanzitutto il tanto
enfatizzato 41 per cento del Partito De-
mocratico alle ultime elezioni europee è
un’illusione ottica. La percentuale è
stata tanto alta perché sono diminuiti i
cittadini nelle cabine elettorali. 
In numeri assoluti, Renzi ha preso

meno voti di quanti ne raccolse Walter
Veltroni nel 2008. Eppure, si parlò di
sconfitta epocale per il centrosinistra. A
dimostrazione che non c’è nulla in na-
tura di più relativo dell’aritmetica ap-
plicata alla politica. 
Recenti studi hanno accertato che, nel

voto di maggio, Renzi abbia fatto il
pieno del consenso operaio. Oggi, son-
daggi alla mano, quel vasto bacino lo ha
salutato perché pensa che il Premier diContinua a pagina 2

Niente panico, è solo 
il “piccolo” Premier
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delle Libertà

Juncker gela Renzi 
Il presidente della Commissione europea smentisce clamorosamente la diceria di una sua intesa con
il presidente del Consiglio e risponde per le rime all’accusa di essere il capo di una banda di burocrati

non può non agire sulla base delle risul-
tanze delle inchieste ed è costretta ad
amministrare la giustizia con le distor-
sioni imposte dalle carenze e dai condi-
zionamenti mediatici precedenti.
Nel caso Cucchi questo squilibrio...

sinistra stia facendo politiche padronali
che neanche la destra si sarebbe sognata
di praticare. Gli operai non hanno mica
torto. Perché ci sono padroni e padroni,
il capitalismo italiano non è monolitico.
Vogliamo dire che John Elkann...
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...appare più che evidente. I magistrati
che hanno giudicato nei due gradi di giu-
dizio non hanno potuto far altro che ap-
plicare la legge sulla base delle risultanze
dell’inchiesta. Le assoluzioni non sono
frutto di capriccio, di pregiudizio o di un
tentativo di coprire le responsabilità
dello Stato ma rispecchiano perfetta-
mente le indicazioni proveniente dalla
fase inquirente. La conclusione del pro-
cesso non può non essere il frutto della
sua impostazione, che è data da indagini
che troppo spesso   sono carenti, deviate,
subordinate alle pressioni imposte da
una società della comunicazione e del-
l’immagine permeata di una cultura giu-
stizialista che non  vuole la giustizia
giusta ma pretende solo quella somma-
ria perché più eclatante ed utile dal
punto di vista del consenso e del con-
sumo. In questa chiave, il caso Cucchi è
solo l’ultimo anello in ordine di tempo di
una catena di sentenze contraddittorie e
controverse che sembrano il frutto di fasi
processuali bizzarre e scorrette ma che in
realtà sono solo la conseguenza di inda-
gini condotte male e concluse peggio.
A condurre le indagini sono i Pubblici

ministeri e ad emanare le sentenze sono
i giudici. Ma la considerazione non serve
a riproporre la necessità di fissare una
sacrosanta distinzione tra le carriere e le
funzioni delle due diverse categorie di
magistrati o a riaprire l’ormai storica po-
lemica nei confronti dei Pm accusati di
essere il punto di maggiore debolezza del
sistema giudiziario nazionale. Serve so-
prattutto a sollevare una questione che
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prima della Legge Vassalli era risolta
dalla distinzione tra la polizia che se-
guiva le indagini ed i giudici che le istrui-
vano. E che è rappresentata dalla
preparazione professionale di chi oggi
non si limita ad istruire le indagini con-
dotte dagli organi professionalmente ad-
destrate a farlo, ma le conduce in prima
persona pur avendo alle spalle una pre-
parazione professionale rivolta al giudi-
zio invece che alla inchiesta.
Nessuno chiede il ritorno al passato,

ma è chiaro che in una qualsiasi riforma
della giustizia degna di questo nome il
problema dell’addestramento dei Pm alla
fase delle indagini deve essere affrontato
e risolto. Al momento, però, non c’è trac-
cia della questione nella riforma Or-
lando!

ARTURO DIACONALE

...e un Mario Rossi qualsiasi siano la
stessa cosa? La fortuna elettorale del
centrodestra è stata di dare un sogno ai
tanti Mario Rossi con partita Iva che si
aggirano per l’Italia. È a costoro che bi-
sogna tornare a parlare proprio oggi che
Renzi li sta massacrando che peggio non
si potrebbe. Bisogna però farlo usando il
linguaggio della chiarezza. 
Qualcuno in Forza Italia obietterà:

Renzi è riuscito a mettere nell’angolo il
sindacato. Balle! Siete da una vita ai
piani alti della politica e non sapete di-
stinguere una messinscena dalla realtà?
La storia della contrapposizione con la
Cgil è una moneta fasulla. Renzi si pre-
para a cedere alla linea del sindacato, ma
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deve salvare la faccia. Questo è il leit-
motiv della sua strategia: un conto i fatti,
altro le apparenze. Vedere la legge di sta-
bilità per credere. L’intesa ci sarà perché
gliela chiede Confindustria, che è la rap-
presentazione più fedele della ruffianeria
al potere. A viale dell’Astronomia sono
sempre stati pappa e ciccia con i sinda-
cati. Ai big dell’impresa faceva comodo
assicurarsi la “pace” sociale. Ve la ricor-
date la stagione della “concertazione”?
Il grande capitale non ha mai gradito che
al Governo ci fosse la destra. Quello che
succede oggi è in linea con il passato.
Ora, lasciarsi andare alla depressione
non serve. Bisogna reagire. Per farlo è
necessario riprendersi i consensi perduti.
Parlare del bacino dell’astensione come
della terra promessa per la riscossa è
solo metà del problema. L’ex Pdl i voti li
ha persi soprattutto a vantaggio del mo-
vimento di Grillo e, in parte, della Lega.
È cosa dura da ammettere. 
Molta gente di destra ha sperato che

votando Grillo si cambiasse per davvero.
I sondaggi ci raccontano che esiste un
rapporto di proporzionalità tra il gradi-
mento dato a Salvini e quello ricono-
sciuto a Grillo. La popolarità del leghista
aumenta nella misura nella quale il co-
mico perde appeal. Significa che tra le
due espressioni dell’opposizione vi è un
travaso di consensi. Secondo voi, quelli
che oggi scelgono Salvini dopo aver ab-
bondonato Grillo, prima cosa votavano?
Stavano forse con Rifondazione comuni-
sta? Non vi sorge il sospetto che si tratta
di delusi del centrodestra? 
Se Forza Italia vuole riemergere dalle

acque basse in cui si è cacciata punti alla
platea del Movimento 5 Stelle. Inizi col
promettere un’opposizione seria e senza
sconti, come opportunamente sta fa-
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cendo Salvini e vedrà che la curva dello
share prenderà a rianimarsi. Dica qual-
cosa di definitivo su che razza di Europa
si vuole e lo spieghi alla propria gente. E
non sarebbe male se le gentili parlamen-
tari di Forza Italia la smettessero di an-
dare in televisione a raccontare, un
giorno sì e l’altro pure, di quanto sia
“macho” Renzi. Le persone finiscono per
non capirci niente, non essendo più di-
sponibili, con l’aria che tira, a fare scelte
di simpatia in luogo della sostanza. Se ne
accorgerà presto anche Renzi. Quindi,
calma e gesso.
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